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260) ASSEMBLEA GENERALE CEI: IL SALUTO DI ALTRE CONFERENZE EPISCOPALI

roma (Migranti-press) - É ormai consuetudine che un vescovo straniero, a nome della propria Conferenza Episcopale, all’inizio dell’Assemblea generale della CEI, rivolga una parola di saluto e di augurio di buon lavoro. Quest’anno qualcuno ha  approfittato per rivolgere ai Vescovi italiani anche un messaggio sulle migrazioni. Riportiamo gli interventi più significativi.

Chiesa greco-cattolica ucraina – Parla a nome del Vescovo Maggiore di Leopoli, card. Lubomyr Husar, S. E. Hilib Bonchyna, che risiede a Roma in qualità di Visitatore Apostolico per i greco-cattolici. Il suo messaggio è tutto sul recentissimo movimento migratorio dall’Ucraina all’Italia. “Profitto della circostanza per informarvi della situazione dei migranti ucraini che si trovano attualmente in Italia. Secondo le statistiche governative, gli ucraini registrati in questura sono circa 120.000; assieme a quelli che non sono in regola la cifra si potrebbe elevare a 200.000. Le ragioni che spingono la gente a cercare lavoro in altri paesi sono puramente economiche: le famiglie non possono guadagnare abbastanza per tirar avanti, per non parlare della possibilità di mandare i figli agli studi superiori o di costruirsi una casa. La Chiesa greco-cattolica ucraina ha cercato di provvedere alla cura pastorale dei migranti. Attualmente abbiamo 36 sacerdoti… in 80 comunità sparse per tutta l’Italia… In questa sede vorrei esprimere il mio più cordiale ringraziamento ai vescovi italiani, come pure ai rev. Parroci, nei quali abbiamo trovato veramente un gran cuore che accoglie tutti i bisognosi della Parola di Dio e dell’Eucaristia. Non posso mancare di riferirmi anche all’organismo della CEI, la Fondazione Migrantes con la quale collaboriamo fruttuosamente. Grazie a tutti voi la nostra gente ha trovato un grandissimo appoggio nella Chiesa italiana e si sente accolta in modo fraterno. Rimangono dei problemi da risolvere. Se crediamo alle statistiche… non raggiungiamo neppure il 10% della popolazione ucraina in Italia, quindi abbiamo bisogno di più sacerdoti e di altre possibilità di servizio…”.

Chiesa albanese – Interviene personalmente il Presidente della Conferenza Episcopale, mons. Angelo Massafra, Arcivescovo di Scutari. Anch’egli pone in primo piano il rapporto Albania-Italia sul piano delle migrazioni. “Un grazie particolare per l’accoglienza degli emigrati e la cura pastorale degli emigrati cattolici da parte dei parroci e della Migrantes; in particolare ringrazio S. Em.za il Cardinale Ruini per il dono del coordinatore nazionale, con Pasquale Ferraro. Sono convinto che i sacrifici di oggi saranno ricompensati dalla buona linfa che porteranno i cattolici albanesi nelle vostre realtà ecclesiali. Per conoscenza, comunico che il 30 maggio, a Genazzano, nel Santuario della Madonna del Buon Consiglio, presiederò la celebrazione nel raduno annuale degli albanesi”.

Chiesa  romena – E’ ancora il Presidente della Conferenza Episcopale, l’Arcivescovo di Bucarest Ioan Robu, a farsi interprete dei sentimenti della Chiesa di Romania e soprattutto del servizio prestato dalla Chiesa italiana alla causa dell’ecumenismo in contesto migratorio. “Apprezziamo - egli conclude – i vostri contatti con la Chiesa ortodossa, in quanto essi rendono più sereni i contatti che noi quotidianamente abbiamo con gli ortodossi a livello locale”.

Chiesa “in Libia” – Toccante l’intervento del Vicario Apostolico, Fr. Giovanni Martinelli di Tripoli. Egli fa presente che “la comunità cristiana di questo territorio non è indigena” e altrettanto nelle altre Chiese del Maghreb. E’ alimentata da una presenza di lavoratori e studenti dall’estero o dall’immigrazione clandestina. A proposito della quale aggiunge: “Attualmente forte nel nostro territorio è la presenza cristiana del Sub-Sahara per motivi di studio in Tunisia, Algeria e Marocco; in Libia invece buona parte della presenza degli africani è clandestina… favorita dalla  politica di tolleranza e apertura del regime verso l’Africa. Molti degli immigrati africani sono cristiani cattolici o di diverse denominazioni cristiane e immancabilmente hanno cambiato anche il volto delle nostre assemblee liturgiche…. Nel Sud della Libia (il Fezzan) per la prima volta nella storia, grazie agli africani, la Chiesa è presente nel vasto territorio con cinque luoghi di culto accettati dalle autorità locali. La sfida resta per noi il servizio pastorale e l’assistenza sanitaria. L’unico sacerdote italiano medico da 14 anni assicura l’assistenza spirituale e l’eucaristia agli africani dei territori del Sud…”.

261) “IL VOLTO MISSIONARIO DELLA PARROCCHIA” GRAZIE ANCHE AI MIGRANTI

       Diversi sono gli accenni al fatto migratorio nella Nota pastorale approvata dall’Assemblea CEI

roma (Migranti-press) – La Nota pastorale “Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia” ha ottenuto dall’Assemblea generale dei Vescovi un’approvazione di massima, ma il testo diventerà definitivo solo dopo che la Segreteria generale della CEI vi avrà apportato gli opportuni ritocchi in base alle indicazioni emerse dal dibattito in aula sul documento. Diversi sono i riferimenti impliciti o indiretti, ma anche espliciti al fatto migratorio. Il primo lo possiamo individuare già all’inizio (n. 2)  dove si parla del “nomadismo”, che ormai diventa una condizione di vita di molta gente, ma si rende vistoso e, per così dire, radicale in certe forme di mobilità umana.

Al n. 6, dedicato al “primo annuncio del Vangelo di Gesù”, si deve che di primo annuncio c’è bisogno “per la nostra gente e, ovviamente, per tanti immigrati, provenienti da altre culture e religioni”. Questa “attenzione all’annuncio va inserita nel contesto del pluralismo religioso, che nel nostro Paese cresce con l’immigrazione, rendendo plurali le nostre parrocchie”. Da parte però delle parrocchie si richiede lo stile di “ospitalità… a chi è, o si sente, in qualche modo estraneo o addirittura straniero, rispetto alla comunità parrocchiale e quindi alla Chiesa stessa” (n. 13).

Quanto agli “itinerari catecumenali”, di cui al n. 7, “essi vanno inquadrati in una rinnovata attenzione al mondo dei giovani e degli adulti, per cogliere le tante domande di senso che solo nel Vangelo di Gesù trovano piena risposta, per suscitare attenzione alla fede cristiana tra gli immigrati non cattolici”. Il n. 11 è dedicato alla “pastorale integrata”, la quale deve tenere conto “delle domande diversificate rivolte oggi alla Chiesa e della presenza di immigrati, ai quali si rivolgono i centri pastorali etnici che stanno sorgendo in molte città. Così le nuove forme di comunità potranno lasciar trasparire il servizio concreto all’esistenza cristiana non solo a livello ideale, ma anche esistenziale concreto”. Viene inoltre ricordato che “in alcune (diocesi) va affrontata anche la novità di un crescente numero di sacerdoti provenienti da altre nazioni” (n. 13). In verità queste diocesi sono molte e i sacerdoti interessati a questo discorso rasentano ormai i duemila.

262) APPARTENENZA RELIGIOSA DEGLI IMMIGRATI IN ITALIA ALL’INIZIO DEL 2004

       Una ricerca della équipe del “Dossier Statistico Immigrazione”

roma (Migranti-press) - “La regolarizzazione del 2002, caratterizzata dal protagonismo dell’Est Europa, ha visto arrivare in Italia quasi 400.000 cristiani (di cui due su tre ortodossi) e 180.000 musulmani. Un forte impatto dunque non solo sul mercato del lavoro ma anche sul panorama religioso”. Sono le prime battute del comunicato stampa del Dossier Statistico Immigrazione che ha curato questa ricerca in cinque dense pagine, reperibili in appendice all’edizione elettronica di questo numero di Migranti-press. In sintesi, due linee di tendenza: la progressiva crescita dei cristiani, e in particolare degli ortodossi, e il consolidamento dei musulmani di antico insediamento europeo. 

“Ora in Italia dei due milioni e mezzo di immigrati regolari, i cristiani sono 1.281.000 e raggiungono per la prima volta la metà del totale… I musulmani sono 824.000 (un terzo del totale), mentre il terzo gruppo è quello degli appartenenti alle religioni orientali con 110.000 presenze. Negli ultimi 14 anni sono aumentati tutti i gruppi, essendo l’immigrazione quasi quadruplicata: da 657.000 immigrati nel 1991 agli attuali 2.548.000. In termini percentuali, però, i cristiani sono passati dal 44,6% al 50,3% e i musulmani dal 38,0% al 32,4%, in entrambi i caso con una differenza di 6 punti. Nello stesso periodo gli ortodossi sono aumentati di ben 11 volte, passando da 43.000 a 515.000”. Nell’islam il riferimento arabo rimane importante (47%)… ma inizia ad avere una notevole consistenza (26%) la provenienza europea, con prevedibili ripercussioni sul problema del fondamentalismo islamico, più legato al primo gruppo che al rimanente 53% dei musulmani.

I cattolici risulterebbero qualcosa più di 650.000, una notevole crescita numerica ma con un abbassamento in percentuale (25%), a seguito della forte crescita degli ortodossi. 

263) PRESENTATO DA MIGRANTES UN NUOVO PROGETTO PER IL SERVIZIO CIVILE VOLONTARIO
      Un’opportunità per i giovani italiani nelle redazioni dei giornali italiani all’estero

roma (Migranti-press) - Il 15 maggio scorso, la Fondazione Migrantes ha presentato all’Ufficio Nazionale del Servizio Civile, ufficio che dipende direttamente dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, un nuovo progetto di servizio civile volontario da avviare nel secondo semestre del 2004.

Il progetto, al vaglio dell’Ufficio Nazionale per l’accreditamento, prevede l’assegnazione di 11 volontari a servizio della comunicazione sociale. Un’attenzione agli strumenti di comunicazione che possono trasmettere valori e contribuire alla formazione delle comunità italiane all’estero. L’invito che il Papa ha rivolto domenica 23 maggio, in occasione della Giornata Mondiale delle Comunicazioni, incoraggia questa iniziativa coordinata nella Migrantes dall’Ufficio Nazionale per la Pastorale degli italiani nel mondo e dal suo Direttore.

Gli obiettivi del progetto chiamato “Farnotizie” prevedono formazione, capacità di lettura del territorio, lavoro per la raccolta delle notizie riguardanti la vita delle associazioni italiane, l’elaborazione del materiale intercettato e la produzione di notizie utili da mettere in circuito. Le sedi di attuazione del progetto sono alcune Missioni Cattoliche Italiane della Germania, della Svizzera, del Belgio e dell’Inghilterra. Corriere degli Italiani, Insieme, Contatti, La Ruota, l’Eco degli Italiani, Webgiornale sono alcune delle testate quotidiane, settimanali e mensili dove i volontari troveranno comunicatori italici e giornalisti che daranno loro esperienza e maestria per apprendere e far un buon servizio civile allo Stato italiano e agli italiani stessi che vivono in Europa. Una volontaria è prevista anche nella sede della Migrantes a Roma con la finalità di poter creare una rete di comunicazione, sostenuta ed alimentata dalle undici volontarie che manterranno in circuito informazioni, notizie, commenti ed attenzioni che diano visibilità alla vita degli italiani all’estero.

Le notizie risulteranno pure da un’altra fonte importante e significativa: la storia delle comunità italiane, indagata con metodo e passione e con l’assistenza dei Centri Studi sempre più competenti per la ricerca storica e la sistemazione di archivi di documentazione.

Il servizio, una volta accreditato dall’UNSC, avrà la durata di 12 mesi ed inizierà nel mese di Novembre 2004. É rivolto a tutte le ragazze dai 18 ai 25 anni e ai ragazzi che sono stati dichiarati inabili al servizio di leva. La formazione dei volontari è prevista per la durata di almeno otto settimane anche con degli stages nelle redazioni di agenzie stampa che si occupano di emigrazione. Il compenso per i volontari è quello previsto dalla Legge 64 istitutiva del nuovo servizio civile volontario. Sono state contattate diverse università ed istituti di formazione alla professione giornalistica per trovare accordi, come previsto ed incoraggiato dalla circolare dell’Ufficio Nazionale per il Servizio civile, che riconoscano crediti formativi e di tirocinio utile per questo servizio all’estero nella comunicazione sociale a favore delle Comunità italiane.

264) COMUNITÀ ITALIANE ALL’INCONTRO EUROPEO A LOURDES

      2000 italiani per un appuntamento riuscito e con una sorpresa

lourdes (Migranti-press) - «Canonai», è il titolo dell’ultima canzone che Fifito ha proposto ai 600 italiani delle Missioni Cattoliche Italiane presenti nella sala Nôtre-Dame di Lourdes e che hanno partecipato alla proposta tenuta dall’artista Filomeno Lopes, detto Fifito
Un messaggio per la pace tra interventi, dialoghi e canzoni, perché Lourdes può far cambiare il cuore e le Missioni Italiane possono divenire laboratori di pacificazione.

“Se sono nero, oppure di colore, sono un nemi-rifugiato, dal cognome clandestino. 

Se sono terzo mondo, sono un morto-di-fame, sono figlio di nessuno, passaporto terrorista. Sono un essere umano”! É il ritornello imparato e cantato insieme, perché lo spettacolo sono i partecipanti che lo hanno vissuto animati dal personaggio invitato fra i migranti italiani e proveniente da Dakar dove aveva concluso una tre giorni di confronto e mediazione alla ricerca dei sentieri per la pace. Proveniente dalla Guinea Bissau, questo giornalista della Radio Vaticana, laureato in Teologia fondamentale, musicista, scrittore e impegnato nella propria diocesi come responsabile dei comitati per la riconciliazione nazionale, ha saputo trasmettere il suo impegno per una mobilitazione che sa scavare in profondità l’animo umano per rendere possibile la riconciliazione fra le molteplici etnie del suo popolo che si sono combattute per oltre 35 anni. “Una questione di testa e di cuore - afferma Fifito - solo così si possono risolvere le questioni ed i conflitti. Con la forza non si arriva da nessuna parte!”. La proposta artistica è stata la novità e la sorpresa di questo pellegrinaggio europeo delle Missioni Cattoliche Italiane che hanno saputo radunare sull’esplanade di Lourdes oltre 2000 italiani provenienti dall’Inghilterra, Benelux, Francia, Svizzera e Germania. Si sono trovati a proprio agio questi italiani d’Europa alla messa internazionale celebrata insieme ai 25.000 pellegrini di tutto il mondo presenti nella immensa Basilica Pio X: una ben preparata liturgia per la solennità dell’Ascensione.

Venerdì mattina tutti erano all’appuntamento italiano nella Chiesa Nostra Signora del Rosario. Don Domenico Locatelli, Direttore Nazionale Migrantes per gli Italiani nel mondo, ha presieduto la concelebrazione dei trenta missionari italiani presenti e accompagnatori dei pellegrini. “Costruire la casa europea significa impegno per creare relazioni durature e rispettose fra i diversi popoli” - ha detto il celebrante durante le appassionate parole dell’omelia - significa saper perdonare torti e umiliazioni subite per gli atteggiamenti xenofobi, per contribuire alla edificazione di comunità locali che sanno diventare colorate per la presenza e l’accoglienza di differenti culture. Trasformare la terra perché sia abitabile per tutti, dove ognuno possa trovare lavoro, casa, sicurezza e speranza di una vita accettabile secondo la promessa di Dio. Non conta tanto essere popolo italiano, tedesco, vallone oppure africano, asiatico o americano, - insiste don Locatelli - quanto piuttosto essere popolo di Dio capace di osservare i suoi statuti, che altro non è che il comandamento dell’amore, perché il cuore Lui l’ha trasformato e fatto nuovo, capace di una risposta responsabile”.

Il forte acquazzone del pomeriggio non ha scoraggiato gli italiani per la partecipazione alla processione aux flabeaux della sera: il fresco era percettibile ma il calore della folla sosteneva il cuore di ognuno. Sabato mattina alle 7.30 tutti davanti alla grotta di Massabielle per la concelebrazione presieduta dal Delegato Nazionale della Germania, padre Gabriele Parolin. Il cantico del Magnificat è stato l’ispirazione per il suo messaggio a tutti gli italiani presenti alla celebrazione. La pochezza nostra è stata resa feconda di meraviglie che il Signore sa operare attraverso la disponibilità di chi crede in lui. Mons. Battista Bettoni, Delegato del Benelux e Francia ha assicurato l’animazione ed il coinvolgimento per i canti dell’assemblea. 

265) GIORNO NAZIONALE DELL’IMMIGRANTE ITALIANO

     La Facia di Buenos Aires protagonista della ricorrenza

roma (Migranti-press) - Il 3 giugno 1770 nacque a Buenos Aires Manuel Belgrano, figlio di liguri e autore della bandiera argentina, azzurra e bianca. Nel 1996 il Governo argentino emanò un decreto con il quale dedicava il 3 giugno all’immigrante italiano. Nel contesto della celebrazione del cinquantottesimo anniversario della Repubblica Italiana, Facia (Federazione Associazioni Cattoliche Italiane d’Argentina) ha proposto al Console Generale, Placido Vigo, di commemorare il Giorno dell’immigrante italiano depositando corone ai piedi del Mausoleo dell’eroe argentino di origine italiana. facia si è fatta altresì promotrice della celebrazione di una Messa, domenica 6 giugno, per festeggiare il giorno della Repubblica, il quarantunesimo anniversario di facia e, nello stesso tempo, il centenario della visita di Mons. Giovanni B. Scalabrini in Argentina (1904-2004).

La solenne concelebrazione sarà presieduta dal Nunzio Apostolico in Argentina, arcivescovo Adriano Bernardini. Parteciperanno alla cerimonia le associazioni cattoliche ed il corpo consolare. Il Presidente di Facia, Emilio Condò, farà un riferimento anche al vincolo che unisce le Federazioni Cattoliche alla matrice romana ucemi e Migrantes. 

266) UCEMI E FOGOLAR FURLAN A RAI INTERNATIONAL

      Sportello Italia ospita l’ucemi e la Migrantes

roma (Migranti-press) - Martedì 18 maggio è stato trasmesso da Rai International, in “Sportello Italia”, regista Andrea Dorigo, un servizio sulle associazioni dei Friulani nel mondo e sull’assemblea dell’Ucemi svoltasi a Roma. 

E’ una trasmissione molto seguita dai connazionali all’estero, trasmessa alle ore 13.45 - ora italiana - dal lunedì al venerdì. Francesca Alderisi conduttrice della trasmissione ha intervistato il Dr. Degano Presidente dell’ucemi e don Domenico Locatelli Direttore nazionale per gli italiani nel mondo della Migrantes sulla presenza e il lavoro fatto dalle Associazioni italiane all’estero.

Nel prossimo numero di Migranti-Press sarà riportato integralmente il testo dell’intervista

267) PRESSANTE APPELLO: “PRESBITERO ITALIANO CERCASI… PER ANKARA”

      Una visita alla Migrantes del Vicario Apostolico di Istanbul, S. E. mons. Louis Pelatre

roma (Migranti-press) - Si sono ridotte a poche decine le famiglie italiane presenti ora stabilmente ad Ankara, resto di una comunità molto più numerosa dei decenni passati; seguita pastoralmente da un sacerdote italiano che da qualche anno per anzianità è rientrato in Italia. Pochi gli italiani stabili, ma vi si possono aggiungere altre presenze di chi, a vario titolo, è presente nella Capitale della Turchia in forma più o meno temporanea ed altri cattolici di diverse provenienze che non possono usufruire di un’assistenza religiosa sistematica e nemmeno della messa domenicale. Eppure la cappella c’è, ampia e decorosa, in ambasciata, c’è pure l’appartamento per il sacerdote, ma la cappella rimane chiusa e l’appartamento per ora è occupato dalla piccola pattuglia di carabinieri italiani. 

Il Vicario Apostolico di Istanbul, S. E. mons. Louis Pelatre, in una recente visita alla Migrantes, ha esposto la situazione nei dettagli con una apparente calma ma gli si leggeva negli occhi che la questione gli sta molto a cuore; non era venuto infatti a raccontare una storia, ma a perorare una causa. Egli anticipa anche la possibile difficoltà che gli poteva essere presentata dalla Migrantes: la comunità di Ankara è piccola a confronto di altre comunità italiane all’estero con migliaia e decine di migliaia di connazionali, che al momento attuale sembrano anch’esse “pecore sperdute senza pastore”; ma, precisa il Vicario, Ankara è nel cuore di quel grande Paese che è stato culla del cristianesimo ed ora rischia di vederne scomparire anche l’ultima traccia. Non è problema della piccola Chiesa di Turchia, è problema che deve interpellare tutta la Chiesa. Basterebbe - egli  aggiunge -, anche un sacerdote anziano, in pensione, con tanto di salute che gli consenta di assicurare la Messa alla domenica e gli altri servizi religiosi essenziali. Per la sua sistemazione logistica può provvedere, per il momento, la Nunziatura Apostolica.

La Migrantes risponde che certamente è interessata a una comunità così piccola ma di così alto significato per tutta la Chiesa. Spiace di non poter dare immediate risposte rassicuranti, proprio per il fatto che in altri Paesi tante comunità italiane di grandi dimensioni si trovano ora senza un sacerdote italiano, dopo averne beneficiato per decenni della presenza. Comunque la Migrantes dà assicurazione che il problema le sta a cuore e non mancherà di approfittare dell’occasione per farlo presente attraverso i suoi organi di stampa e nei tanti contatti che essa ha, a Roma e fuori, con la realtà ecclesiale italiana. E si assicura la preghiera a Colui che “anche dalla pietre può far sorgere figli di Abramo”.

268) L’ITALIA NELL’EUROPA DEI VENTICINQUE: APPELLO PER UNA NUOVA POLITICA
    Riportiamo parte dell’ appello sottoscritto da esponenti della vita pubblica e del terzo  settore

roma (Migranti-press) - L’assenza di una politica giusta ed efficace in materia di immigrazione ha spinto un gruppo di persone impegnate nella pubblica amministrazione, nei partiti, nelle organizzazioni non governative, nell’associazionismo e nel terzo settore, nel sindacato e in istituti di studio e di ricerca a dar vita ad un “Gruppo di studio” sulle politiche migratorie nel nostro Paese. Siamo convinti che sia necessario ricostruire un quadro di riferimento politico, culturale e legislativo che superi la frammentazione a partire dall’obiettivo di regole certe e giuste per l’effettivo governo del fenomeno, nel rispetto dei diritti delle persone.

La legislazione vigente (TU modificato dalla Bossi-Fini), lascia nella più grande incertezza il rapporto tra migranti e Stato italiano. Questa legge, che ha collezionato in assoluto nella storia repubblicana il numero più grande di eccezioni di incostituzionalità, 657, è ancora oggi, a due anni dalla sua approvazione, senza il regolamento d’attuazione. Prima la Conferenza Stato Regioni e poi il Consiglio di Stato hanno messo in evidenza numerosi elementi critici della stessa Legge.

A ciò si aggiunge un ingiustificato accanimento delle politiche di chiusura delle frontiere, di detenzione amministrativa e di allontanamento che hanno reso particolarmente  persecutorie le politiche del governo in questa materia. Politiche che rendono sempre più difficile anche la permanenza sul territorio dello Stato ponendo numerosi ostacoli al rinnovo del permesso di soggiorno e che risultano funzionali al fabbisogno di manodopera “in nero” di quel 25% di economia sommersa oggi presente nel nostro Paese. 

Queste scelte di governo del fenomeno dell’immigrazione e del suo rapporto con il mondo del lavoro contraddicono le recenti modifiche contenute nella legge 30, che rendono sempre più brevi ed instabili le forme di rapporto, con una elasticità che non consente alcun “progetto di vita” a lungo termine e che è in netta contraddizione con la rigidità richiesta ai rapporti di lavoro degli stranieri.
Occorrerebbe, invece, coniugare diversi elementi in un quadro complesso: il governo degli ingressi, la certezza e il rispetto dei diritti, politiche mirate di integrazione sociale, culturale e lavorativa. Troppo spesso il “discorso sull’immigrazione” si basa su elementi e priorità che non hanno niente a che fare con la vita delle persone e con i problemi delle comunità locali. Questa politica chiusa e al tempo stesso centralista dell’attuale maggioranza non ci convince non solo perché non condivisibile ma anche perché non realizzabile. Il confronto elettorale per le elezioni europee e amministrative è una buona opportunità per riprendere un ragionamento sull’argomento. 

Il tema dell’immigrazione, a questo proposito, rappresenta un crocevia di carattere politico, culturale ed economico, sul quale si giocano le fondamenta della società del nostro paese e dell’Europa intera. 
I principi ispiratori della politica verso gli immigrati, e le scelte operative che ne conseguono, sono il segnale della qualità della società che vogliamo costruire.

Sarebbe ingiusto e sbagliato costruire una Europa senza quei 15/16 milioni di uomini e donne che oggi vivono nell’UE e che rischiano una esclusione costituzionalmente riconosciuta. In questo senso riteniamo centrale la battaglia, sostenuta anche da molte forze politiche europee, per una nuova forma di cittadinanza, moderna e inclusiva, separata dalla nazionalità. La cittadinanza di residenza può rappresentare il tratto innovativo di una Costituzione Europea bloccata dai veti incrociati dei governi e che rischia di rimanere chiusa nelle stanze della burocrazia senza tenere conto dei fenomeni sociali e culturali che attraversano il nostro continente. Le politiche sociali e in particolare le politiche sull’immigrazione non possono essere ricondotte meramente alla sicurezza  e al controllo delle frontiere. Il passaggio elettorale europeo può essere una grande opportunità per modificare l’orientamento dell’Europa in materia di immigrazione, diritto d’asilo e lotta al razzismo, scegliendo una strategia politica centrata sul riconoscimento dei diritti ai migranti quale condizione per migliorare la democrazia di tutti. 
Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I.

269) TESTO UNIFICATO DELLA PROPOSTA DI LEGGE SU ASILO E PROTEZIONE UMANITARIA
      Le riserve, condivise dalla Migrantes sulla proposta sono espresse in Migranti-press n.20

roma (Migranti-press) - Diritto di asilo - Nella seduta dell’11 maggio u.s. la I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati ha concluso l’esame delle proposte di modifica presentate al nuovo testo unificato (n. 1238 e abb.) recante “Disposizioni in materia di protezione umanitaria e di diritto di asilo”. Il provvedimento, che attende ora di essere discusso dall’Aula di Montecitorio, è diretto a introdurre una disciplina organica in materia di diritto di asilo e di protezione umanitaria, in attuazione dell’articolo 10, terzo comma, della Costituzione, ai sensi del quale «lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d’asilo in Italia, secondo le condizioni stabilite dalla legge ». 

21 sono gli articoli che compongono il testo.

L’art. 1 stabilisce il principio che la garanzia del diritto di asilo e della protezione umanitaria è compito della Repubblica, in attuazione dell’articolo 10 della Costituzione e nel rispetto delle convenzioni internazionali e della normativa comunitaria. 

L’art. 2 individua l’ambito di applicazione soggettivo della disciplina, riconoscendo il diritto ad avvalersene non solo in capo allo straniero o all’apolide che ha lo status di rifugiato in base alla Convenzione di Ginevra del 1951 e dal protocollo di New York del 1967, ma anche a chi non intende avvalersi della protezione del paese di cui è cittadino, se straniero, o del paese in cui ha la sua residenza abituale, se apolide, a causa del fondato timore di essere ivi perseguitato. 

L’art. 5 dispone, tra l’altro, che la domanda possa essere presentata, in forma scritta o con dichiarazione orale verbalizzata, al posto di frontiera o alla questura del luogo di dimora, ed è ammessa la presenza, sia ai posti di frontiera sia in questura, di rappresentanti dell’ACNUR e delle organizzazioni non governative per la tutela dei diritti civili. 

L’art. 7 riguarda poi la materia del trattenimento del richiedente asilo, stabilendo quale principio cardine il divieto di procedere al trattenimento “al solo fine di esaminare la domanda di asilo”. 

L’art. 10 introduce quali garanzie procedurali il principio dell’impossibilità di definire il procedimento di esame della richiesta di asilo senza il previo svolgimento dell’audizione del richiedente, nonché la previsione, in casi particolari, di un pre-colloquio, da effettuare con l’ausilio di personale specializzato.

L’art. 12 concerne la convalida del provvedimento di allontanamento. Al riguardo, secondo il relatore del progetto si evince, dalla lettura comparata delle diverse disposizioni in materia, il principio generale secondo cui non può essere data esecuzione ad alcun allontanamento dal territorio dello Stato del richiedente asilo per effetto della semplice pronuncia amministrativa di rigetto della Commissione territoriale, atteso che un tale provvedimento, naturalmente con riferimento al richiedente asilo che abbia proposto ricorso, può trovare esecuzione soltanto a seguito di una pronuncia dell’autorità giudiziaria che abbia investito sia la legittimità sia il merito della decisione di rigetto adottata dalla Commissione territoriale. Sulla base di tali considerazioni, per il relatore si rende però necessario nel corso dell’esame del provvedimento in Assemblea intervenire sul testo dell’articolo 12 con una proposta emendativa chiarificatrice.  

L’art. 18 prevede misure di carattere assistenziale in favore dei richiedenti asilo. 

L’art. 19 istituisce il Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo.

L’art. 20 stabilisce che lo straniero o l’apolide nei cui confronti è adottato un provvedimento di impossibilità temporanea al rimpatrio, oltre al diritto a soggiornare nel territorio dello Stato, ha altresı` diritto al ricongiungimento familiare nei medesimi casi e modi in cui è consentito il ricongiungimento del cittadino italiano con familiari stranieri. Si stabiliscono altresı`alcuni principi, quale il diritto del rifugiato all’accesso agli studi di ogni ordine e grado, nonché´ a godere del medesimo trattamento del cittadino italiano in materia di lavoro e di previdenza. (P.A) 

270) IMMIGRATI CATTOLICI IN DIOCESI DI VITTORIO V.: UNA “TREDICESIMA FORANIA” 

      Una delle tante”feste dei popoli” primaverili, celebrata attorno al Vescovo 

vittorio v. (Migranti-press) - Una donna romena che partecipa alla messa con l’italianissimo ragazzo disabile in carrozzina che per lavoro accudisce. Una bambina araba che danza nel transetto al ritmo di un canto kiruni (lingua centrafricana). Una preghiera detta in una decina di lingue contemporanee e con sonorità dissonanti. No, non è Babele. “Dio capisce tutto”, come ha detto il vescovo. Sono tre istantanee della messa dedicata agli immigrati cattolici della diocesi celebrata domenica 2 maggio in Cattedrale. «E non sono forse anch’io un immigrato cattolico? Arrivo da Verona…» ha detto Zenti ad un’abbondante platea di cristiani arrivati in Italia da Albania, Burundi, Costa d’Avorio, Ecuador, Russia, Ucraina… «Siete voi - ha detto il vescovo nell’omelia - la “moltitudine di ogni nazione razza popolo e lingua” che è passata attraverso una grande tribolazione”, di cui parla oggi l’apocalisse, nella seconda lettura». La “grande tribolazione” li ha spinti alla dura decisione di emigrare. «Ma forse - ha aggiunto il vescovo - non avete trovato tutto come pensavate. Dalla grande tribolazione siete passati alla tribolazione». Fatiche che non si udivano nei canti e nelle percussioni africane, non si immaginavano dietro ai coloratissimi vestiti africani o alle curatissime camicie ucraine, non trasparivano dai sorrisi della lunghissima globalizzata assemblea che alla fine è andata a salutare il vescovo. È la “tredicesima forania” che si aggiunge alle 12 territoriali, come l’ha definita don Ferruccio Sant, che ne è di fatto il vicario foraneo. Un’altra forania che il vescovo ha promesso di continuare a incontrar anche al di là dei vivacissimi ottanta minuti della messa di domenica in cui, ha concluso, «Il Signore si è divertito, guardandoci da lassù». (Tommaso Bisogno, “L’Azione”, 2 maggio 2004)

In quella stessa cattedrale durante la Veglia Pasquale avevano ricevuto  i sacramenti dell’iniziazione cristiana 17 giovani e adulti, tutti stranieri. Dall’Omelia del Vescovo: “Questa notte abbiamo la gioia di accogliere 17 nostri fratelli giovani o adulti provenienti da posti diversi dall’Italia. Essi hanno scoperto il valore del patrimonio della vita in Cristo, così testimoniano anche a noi la bellezza della fede in Cristo. Quanto avremmo bisogno di tornare a stupirci delle cose che valgono e che danno senso al vivere umano! D’ora in poi essi non saranno più stranieri e ospiti, ma cittadini della Chiesa di Dio in Cristo Gesù, saranno fratelli nostri, non ci sono né barriere, né limiti di razza. Nella Chiesa ci stiamo bene tutti. Questa diversità è ricchezza della Chiesa universale».

271) MIGRAZIONI IN BREVE

s. francisco/new york (Migranti-press) - Segnaliamo due pubblici riconoscimenti, attribuiti a due missionari d’emigrazione, impegnati da molti anni tra i nostri italiani negli Stati Uniti:

- Don Bruno Peschiera, sacerdote di Lucca, che opera da oltre 25 anni a Pacifica/S. Francisco, è stato nominato da Giovanni Paolo II “Cappellano di Sua Santità”. Don Bruno è il fondatore di “Italian American Center” (I.A.C.) di Pacifica, che svolge molteplici attività in favore degli italiani  di Pacifica, che il mese scorso ha celebrato il 25° di fondazione.

-  P. Carmelo Gagliardi è stato insignito dal Presidente Ciampi dell’onorificenza di “Cavaliere della Repubblica. Il Padre Cappuccino segue con passione da oltre 20 anni le associazioni italiane della Grande Mela ed è il rappresentante dell’UCEMI a New York.

Felicitazioni vive e i migliori auguri al neo-monsignore e al neo-cavaliere da parte della Migrantes.
ROMA - Il Forum delle Associazioni familiari, riunitosi a Roma sabato 15 maggio, ha reso pubblico un manifesto in 10 punti dal titolo: “Il futuro dell’Europa passa dalla famiglia. É un testo preparato in vista delle prossime elezioni europee. Tutti i punti interessano anche la famiglia immigrata, ma il nono  si riferisce espressamente a “Famiglia e immigrazione” e recita: “É necessario tutelare con forza i fondamentali diritti degli immigrati, con un’attenzione particolare al diritto alla riunificazione familiare”.
272) ASSEMBLEA C.E.I.: L’INTERVENTO DEL PRESIDENTE DELLA CEMI/MIGRANTES

    S.E. Mons Lino Belotti ha presentato alcuni spunti di attualità sulla pastorale migratoria

roma (Migranti-press) - Il poco tempo a disposizione non mi permette di presentare, se pur in modo sintetico, le principali attività dei cinque settori della mobilità umana: emigrati italiani, immigrati e profughi in Italia, rom e sinti, fieranti e circensi, marittimi e aeroportuali. Queste attività sono descritte nell’allegato Attività della Fondazione Migrantes 2003 che  ogni Vescovo ha ricevuto, unitamente al Quaderno Migrantes nr. 46, “I migranti nella parrocchia: una  priorità pastorale”.

Non si intende distrarre l’attenzione dalla parrocchia, tema centrale di questa Assemblea in continuità con quella del novembre scorso, ponendo l’accento sulle varie forme di mobilità che vanno sempre più dilatandosi. Anzi, per usare le parole del Cardinale Presidente in apertura dell’Assemblea di Assisi, oggi “la domanda cruciale riguarda l’attitudine della parrocchia ad accogliere e attuare quella grande svolta che va sotto il nome di conversione missionaria della nostra pastorale”. Sono appunto le migrazioni una delle occasioni privilegiate e ormai stabili e strutturali, a portata di ogni operatore pastorale, capaci di richiamare, stimolare e mettere alla prova questa spinta missionaria della parrocchia, come pure della diocesi, sotto un duplice aspetto.

Il primo aspetto è quello che guarda all’esterno e spinge fuori del territorio, per continuare la presenza fra parrocchiani e diocesani che sono in modo stabile o temporaneo all’estero. La Santa Sede nei suoi documenti, l’ultimo dei quali è della settimana scorsa, insiste nel ricordare che responsabile di questi “figli ovunque dispersi”, dispersi probabilmente in senso non solo geografico, è la Chiesa sia di accoglienza che di partenza. Ma perché la “Chiesa di accoglienza” sia non solo formalmente ma effettivamente tale e perché l’obiettivo di una pastorale specifica sia tradotto in atto, c’è quasi sempre bisogno che nostri operatori pastorali continuino a condividere, come si è fatto per generazioni, la vita dei nostri connazionali. E questo per vari motivi, ai quali si aggiunge la scarsità di clero che in quasi tutti i Paesi di emigrazione, particolarmente in Europa, è più acuta che in Italia. Potrebbero rischiare i nostri italiani emigrati, e sono più di due milioni nella sola Europa, di rimanere per troppo tempo “pecore sperdute senza pastore”, mentre su di essi, sul loro patrimonio religioso certamente abbondante, anche se in tanti casi assopito, si potrebbe molto contare per la tanto invocata nuova evangelizzazione dell’Europa. Anche di recente più di un Vescovo di Oltralpe ha ribadito la necessità di dare continuazione per i nostri italiani a quell’assistenza religiosa di cui hanno goduto per decenni. Si è ben lontani dal voler attardarsi in una pastorale di conservazione: anche all’estero si sta promuovendo la responsabilizzazione pastorale dei laici, quest’anno poi è partito l’esperimento del servizio civile a fianco delle nostre Missioni Cattoliche. Si impone ovviamente la necessità di una loro riduzione numerica, il potenziamento di una pastorale integrata  anche con l’apertura di missioni interetniche e un più stretto rapporto con le strutture della Chiesa locale. Ma tutto sarebbe compromesso se non si fosse in grado di dare continuità a questa pastorale specifica almeno nelle grandi città, dalle quali poter raggiungere anche le aree periferiche. 

Non c’è soltanto l’urgenza di garantire il servizio agli emigrati anziani che per diverse cause non sono ancora inseriti nelle parrocchie territoriali; c’è anche la seconda generazione che, oltre a condividere lo sbando dei coetanei, soffre di una crisi di identità a causa di una doppia appartenenza che si traduce spesso in sdoppiamento di personalità anche sotto l’aspetto religioso. Infine va tenuto presente il persistere sia di una emigrazione per lavoro in particolare dalle regioni del Sud e di una più libera circolazione per motivi di studio, di salute ed altro, favorita dal consolidarsi dell’U. E.. 

In questi anni l’Italia con apposita legge ha favorito per gli italiani all’estero l’esercizio del voto politico con possibilità di eleggere propri rappresentanti al Parlamento e cerca di rendere più efficaci altri organismi di partecipazione democratica; inoltre sta intensificando la comunicazione con l’estero anche attraverso le reti radio-televisive  e telematiche: insomma c’è uno sforzo perché i connazionali si sentano meno emarginati di una volta dalla Patria di origine. La Chiesa italiana che in questo rapporto con i fedeli lontani è sempre stata all’avanguardia, non dovrebbe ora perdere il passo. Si fa appello alle diocesi perché mandino qualche sacerdote almeno in via temporanea, si fa appello alle parrocchie perché attivino canali di comunicazione oggi notevolmente facilitati.

Il secondo aspetto della missionarietà della parrocchia lo si può individuare al di dentro della parrocchia stessa, nell’ambito del suo territorio, e lo si saprà cogliere con grande evidenza nella misura in cui si sapranno “valutare con realismo pastorale - torno a citare il Cardinale Presidente - i cambiamenti in corso nella realtà sociale e culturale…L’attuale trasformazione della società con l’accentuarsi della mobilità” ci pone di fronte alle varie forme di migrazioni, agli  immigrati extracomunitari in primo luogo, ma pure alla gente del mare e alle varie minoranze che sono connotate dal nomadismo e costituite esse stesse in grande misura da stranieri.

Quanto agli immigrati si deve anzitutto prendere atto del loro recente rapido incremento, che li porta oltre la soglia dei due milioni e mezzo. Di questi più della metà sono cristiani, in maggioranza cattolici. Un qualche rapido rilievo su questo quadro tutto sommato incoraggiante:

1. è in continuo crescendo l’apertura di centri pastorali per cattolici di diverse nazionalità e etnie: sono ormai seicento, sparsi su tutto il territorio. Nel decennio scorso a capofila figuravano quelli di un Paese cattolico, i filippini; oggi i primi con una novantina di centri sono gli ucraini di un Paese a prevalenza ortodossa, seguono gli albanesi, figli di una terra dove per mezzo secolo ogni religione è stata proscritta e ora presenti in 50 nostre diocesi con una loro comunità pastorale. Francamente sembra di leggere una pagina degli Atti degli Apostoli sull’espandersi della Chiesa delle origini. Ci auguriamo che tali comunità e i loro animatori, spesso provenienti da fuori diocesi, possano veramente sperimentare nella concretezza della vita quotidiana  “nella Chiesa nessuno è straniero”. Per garantire continuità e regolarità di questo servizio pastorale la Migrantes molto conta sull’opera dei “Coordinatori nazionali della pastorale etnica”, che ora sono dieci e saranno entro breve tempo, come si spera, una dozzina. Anche verso di loro si auspica cordiale fraterna accoglienza in diocesi.

2. Si pensa però anche agli oltre 1.600 sacerdoti stranieri inseriti stabilmente nella pastorale ordinaria delle diocesi italiane: sembra lodevole e perfino doveroso che essi dedichino parte del loro tempo, non in forma occasionale o per hobby personale, ma con preciso mandato e stimolo dei Pastori, ai loro connazionali presenti sul territorio: questo sarebbe un segno di appartenenza e un tributo di riconoscenza verso la Chiesa che per prima li ha generati come cristiani e come presbiteri.

3. A proposito di questi sacerdoti è da ricordare che per molti di loro la recente Convenzione, approvata dalla CEI, per il loro inserimento pastorale in Italia dà per scontata la frequenza di un corso di aggiornamento presso il CUM di Verona o presso altra istituzione. La Migrantes e il CUM hanno finora organizzato con  positivo risultato più di un corso, ma con una certa fatica per il reclutamento dei soggetti: forse per scarso loro interesse, ma pure per mancanza di informazione, di autorizzazione e di incoraggiamento da parte della diocesi cui attualmente appartengono.

4. Altra nota di una certa novità e degna di rilievo: i flussi, regolari o irregolari, dall’Est Europa stanno prendendo una netta prevalenza su quelli da altri Continenti  ed in particolare dal bacino del Mediterraneo, col conseguente ridimensionamento del contingente immigrato non cristiano e il moltiplicarsi delle occasioni per lo sviluppo del dialogo ecumenico, anche grazie alla fraterna ospitalità che gli ortodossi sperimentano in molte diocesi.

5. Quanto ai non cristiani, il servizio cordiale e disinteressato che essi ricevono ovunque dalla Caritas e dagli altri servizi caritativi e promozionali delle nostre diocesi e parrocchie, il fatto che tanti minori anche non cristiani frequentano i nostri oratori e si avvalgono nelle scuole dell’insegnamento della religione cattolica, l’avviarsi di molti di loro nel cammino di catecumenato, confermano che il grande Congresso celebrato nel 2003 a Castelgandolfo: “La missione ad gentes qui nelle nostre terre” ha spinto la Chiesa italiana nella direzione giusta e che lo Spirito attraverso le migrazioni ha veramente da dire qualcosa di importante alle nostre Chiese.

Chi ha partecipato a quel Congresso ha toccato con mano che l’esito positivo lo si è dovuto in gran parte alla sintonia e collaborazione tra diversi organismi ecclesiali nel prepararlo e gestirlo. Ora ci si rivolge ai Vescovi perché altrettanta armoniosa convergenza si esprima nelle singole diocesi fra le tante forze ecclesiali attive fra i migranti; si spera anzi che questa effettiva pastorale d’insieme si strutturi a modo di segretariato, commissione o coordinamento in ogni Chiesa locale.
